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I. 

tempo, nè soavi 
CarezzamenlL d’amorosa prole, 

Nè preghi, nè parole 
Rattempravan la cura 
Perchè, Signor, li stavi 
-Tutto rinchiuso nella tua sventura. ‘ 
Sotto dorate travi. 

Fra bianchi lini e porpore lucenti , 
Dalle pupille ti fuggiva il sonno ; 

E invan per te le intimorite genti 
Voti scioglieano all’etra, 

Siccome da figliuoli erger si ponno ; 
Che nella fredda pietra 
Le gioje vereconde 

Chiude vedovo Amore, e non risponde. 
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Quìat per notte bruna 
Lamentavi le brevi ore serene, 

La dolcissima spene, 

I beali conforti, 

E della rea fortuna 
Gli oltraggi poscia e le mutate sorti. 
Raggio di queta luna 
Illuminava i penetrali e l’uma, 

E soavi profumi e dolce spiro 

Ventilava la fresca aura notturna , 

Come sul labbro aperto 

Di vergine che sogna erra il sospiro ; 

O qual sull’ are offerto 

Ne’ giorni del perdono 

S’alza l’incenso dell’Eterno al trono. 
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III. 
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Chi narrerà la Ideila 

Vision che t’apparve inaspettata?^ 
Di rose incoronata, 

E d’ostro cinta e d’oro. 

Come dal mar la stella , 

Donna mostr oaal di- rceal 




Alla beltà novella 
Che lampeggiava nel celeste riso, - 
Non mortai cosa, ma tra cento elette 
Una Dea ti sembrò di Paradiso , 

E adorando cadesti 

»• 

Col viso a terra , e colle mani erette. 

« 

Ma Dessa : il cor si desti 
Alla virtude antica, 

E riconosci la fedele Amica. , , . ^ 
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IV. 


Quella son io che fiori 
Mi confidai versar sulla tua via; 

Ma quinci mi rapia 

Sposo miglior là dove 

Infra gli eterei cori 

U'infortunio inatteso ala non move. 

Sebben de’ nostri amori 

La rimembranza nel pensier mi ride , 

Che magnanimi furo e immacolati 

Pur com’aman fra noi l'alme più fide, 

£, quanto ad uom s’addice, 

Tu Lui somigli che ne fa beati. 
Render però felice 
Ti vo’ , se m’ odi ancora ; 

£ tu drizza ver me l’occhio che plora. 
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V. 


Mira , seguìa , le gote 
Di color più vivace Imporporaiulo , 
Mira quest’ Una; e quando 
Per te del miglior sesso 
Alle genti devote 

Fausto gonne reai viiolsi concesso. 
Quest’ Unica ti puote 
Assopir l’ineffabile cordoglio, 

E rallegrar di generosi figli, 

Sicché più bello ti rispleiida il soglio. 
Di natura benigna , 

D’opere intemerata e di consigli. 

Non vi sarà matrigna, 

O misere Orfanelle, 

Che cercate la madre oltre le stelle. 
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VI. 


Qui calda lagrimetta 

Le tremolava nelle luci oneste, 
Siccome sulle meste 
Viole mattutine 
Fresca rugiada schietta, 

Quando cessaro i venti e le pruine. - 

Ma tosto dell’Eletta 

Sorridendo t’ offrìa la cara Immago ; 

E corse l’occhio all’amorosa tela, 

E di gioja si scosse U cor presago. 

Sotto angeliche forme 

Qual di costei più dolce alma si cela? 

Sien benedette Torme 

Però del mio Signore , 

Che va sì dritto nel cammln d’ Amore! 
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E lode a Lei che tocca 

Dalla pietà del vedovo Marito , 

Mosse al cortese invito, 
Dimenticando i halli 
Della stellata rocca, 

E i recessi felici e le convalli. ^ 
Tu dalla rosea bocca 
Raccogliesti, Signor, come tesoro, 

La sapienza del sermon verace , 
Mentre, librata sulle penne d’oro. 

Si dileguò leggiera 
La salutata Vision di pace. 

Tu suirimmagin vera 
Della novella Iddia, 

Ella il brama , giurasti , e tu sei mia. 


K t’amerò eli quanto 

Fervido amor quella Cortese amai ! 
Così non tomi ornai 
La bella speme indarno, 

E mite nodo e santo 

Fermi l’Erede alla cìttii dell’Arno. 

Dicesti, e, corsa intanto 

Fino al Sebeto la gentil novella. 

Ne tremava riscossa entro la reggia , 
Ma di caro tremore una Donzella. 
Or là dove la fiamma 
Dell’Italo primiero estro lampeggia, 
S’Italo amor v’infiamma. 

Pei Connubj .solenni. 

Italici Cantor, Finno s’ impenni. 
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I. 

A. Parlenope bella 
Trasvoliam colla dolce arpa sonante , 

E salutiam l' istante 

Che recar deve alla reai Donzella 

La fortunata inchiesta. 

Perchè d’amor, di pace 
- In sen del mio Signor gioja si desta. 

Tu gli atti e la favella 
Componendo all’eccelso ministero. 

Felice Messaggiero , 

Serba l’avviso del cantor verace. 

Presso al German, che si l’onora , in soglio 
Vedi r Eletta , e come in Lei si piace 
Con magnanimo orgoglio 
L’alta Famiglia che le fa corona: 

‘ Ecco r ora ; fa cor , sorgi , e ragiona. 
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Dalla città di Flora 

L’adorato Regnante oggi ni’ invia, 

E te dell' Arno Iddia , 

Te chiama, o Bella, del suo cor Signora. 
In fresca età ridente 

A sublimi destini, , 

Benché figlia di regi, alza la mente. 
L’Italica dimora. 

Gl’ Itali studj, e il sacro Italo senno. 

Non tra i figli di Brenno , 

Non sognerai d’Iberia oltre i confini; 

Ma dove la fevella e il blando ingegno. 
Dove olezzan d’Italia i bei giardini, 

Più mansueto regno, < 

Più culto avrai , senza temer che celi 
L’ amor del primo di giorni crudeli. 

« 

i. ' 
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Sai come dolce il raggio 

Piove del Sol nel benedetto suolo , 

E come v’apra il volo 
La placid’ ora die riporta maggio. 

Sai come Industria versi 

Fra i lieti abitatori 

Di ricchezza e d’onor fonti diversi. 

Non ira, non oltraggio 
Di sacrilega plebe alza le spade; 

Non suonan le contrade 
. Di minacce feroci e di clamori; 

Ma fanciulle danzanti e giovinetti 
Cantano di guerrier, cantan d’amori; 

Perchè negli aurei tetti, 

E nella pace d’umili abituri 
Quivi popolo e re dormon sicuri. 

« il 
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IV. 

Nè taccion Tarli prime 
D’agj beati e di begli ozj amiche: 

Qui san dell’ opre antiche , 

Qui delle nuove risonar le rime : 

Qui natura fedele 
Per animosi studi 
Spirar vedi ne' sassi e nelle tele: 

Là sorge arco sublime, 

E torreggian palagi , ed are al Nume: 

Ivi si drizza il fiume , 

E ondeggian messi ove stagnar paludi , 

Sicché per la consorte e per la prole 
L’industrioso agricoltor vi sudi: 

Cosi le infami e sole : 

Marittime campagne il cielo allegra, 

E salubri le toma e le rintegra. j 

* « 
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Cag'ion de’ l>ei portenti, < 

F, della dolce riposata stanza , 

Di gioja e di speranza 
Ne colma il re delle toscane genti; 
Che sdegno nè patirà 
De’ figli suoi non prench', „ ^ 

Nè si stima con lor d’altra naturai 
Ma lieto fra i contenti , 

Fra i miseri pietoso, alti conforti 
Nelle diverse sorti 

Con sollecita man porge, non vende. 

O Voi che scossi dalla rea minaccia 
Che si propaga per le bocche orrende, 
Vi scolorate in faccia , 

Lieve il carco non è , l’etade indegna , 
Ma con 1 arti d amor sempre si regna. 
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VI. 

E tu col Prence umano , 

Tu regnerai, magnanima Fanciulla, 

Nè della patria culla 

Ti Ila men caro il mite ciel toscano. 

Or chi dirà le tante 

Domestiche venture 

Che per te serba il génerosò^Àmante ? 

Marito, non Sovrano 

Teco dividerà gli studj e l’alma, 

Teco la lunga calma, 

E le rapide gioje, e le sventure; 

Che pur le teste coronate il cielo 
Calca talor come cervici oscure , 
Perchè dell’uman velo 
Si ricordino i regi anco sul trono, 

E , perdonando altrui , mcrtin perdono. 
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Ma se non aer bruno, 

giammai ti contristi invida aurora. 
Non isdegnar. Signora, 

Di (arti madre al poverel digiuno : 

A te nel tristo corso 
Dell’ affannosa vita 

- L'ollragglato innocente abbia ricorso: 
Dal vii , dall’ importuno 
Seduttor la trilustre orfana serba ; 
D’ogni anima superba 
Frangi l’orgoglio, e a carità l’invita: 
Non fulminar, ma richiamando accogli 
L’errabonda famiglia e la smarrita. 

Cosi ne vieni, e togli 

Cosi nell’ opre ad imitar quel Grande, 

Che ti vuol bella delle sue ghirlande. 
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Vili. 

Gentil rossore in viso 
Di quella Eccelsa, o Messaggier, vedrai, 
E qual ti volga i rai, 

E del cenno t’assenta e del sorriso. 

Vesti le penne, vola, 

E con veraci delti 

Narra Tevento, e il mio IHgnor consola. 
Riscossi a tanto avviso 
Fremon di gioja i cittadini alteri ; 
S’apprestano i destrieri , 

E i tersi cocchj , e i cavalieri eletti. 

Or vanne Augusto: del sospir segreto 
Ella incontro ti viene onde t’affretti ; 

E sorge dal Sebeto, 

E risuona fra noi voce amorosa : 

D’onde avesti la Madre, abbi la Sposa. 
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P oi che d’amor la rosa 

Ti ride alfin sulla gemmata fronte, 

E pronto il velo, e pronte 
Della mirra odorosa 
Ti cosperser le ancelle innamorate. 
Alle nozze beate 

Vieni con fermo passo, inclita Sposa. 
Te delle frodi usate 
Non circondò la truce arte di regno 
Perchè t’avesse horeal marito 
Di compralo favor misero pegno ; 

Ma libera cedesti 

Del tosco Sire all’amoroso invilo; 

Nè paurosi e mesti 
Dalle paterne sedi 

Saran , mite 1 anciulla , i tuoi congedi. 
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Mira siccome in volto 

Del magnanimo re l’alma s’affaccia, 
E nelle care braccia 
Coll’animo clisciolto 
Ti riposa beata e t’abbandona. 

Non soglio, non corona, 

Non saluto di popolo racoalto^.^ 

Si dolce in cor ti suona 

Come la voce che ti chiede all’ ara ; 

E tu frattanto alle novelle sorti 

Con generoso ardir l’alma prepara . 

Te dalla rosea cuna 

Splendidi omaggi o lusingar di Corti 

Nella regai fortuna 

Non corrompean, secura 

Pur di te stessa e della tua ventura. 
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Dolcissimi costumi 

Dolce bevendo nel materno amplesso* 
Impallidisti spesso 
Ne’ sudati volumi , 

E fosti saggia degli antichi eventi : 

Alle diverse genti 

_ E confini assegntisti , e cielo, e fiumi: 
Chiedesti agli elementi 
Le riposte cagioni e le vicende , 

E come la mortai creta s’informa, 

Come il pensier, come l’amor s’ accende: 
Ma quanto l’uoin più vede 
T’era di sprone a camminar sull’orma 
Dell’ umile che crede; 

Perchè all’ aitar t’affretti 

Come al trono di Dio gli Angeli eletti. 
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D’augùri menzogneri 

Non risonò giammai Tarpa che scolo: 
Noto a me stesso, e noto 
A pochi , ma sinceri , 

Canterò pur come il desìo mi detta, 

E agli occhj dell’ Eletta 
Dovizia s’aprirà d’alti miseri. 

Là dove si ricetta 

L’Ultimo asceso dalla tosca reggia , 
Per entro al foco del beato lume 
Una leggiadra Mente pargoleggia, 

E veder brama il giorno, 

E, come vuole Amor, batte le piume. 
Di minor’ ombre intorno 
Vago le danza un coro, 

E festoso l’allegra inno canoro. 
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Lode al buon Re che puro •- 

D’odj e di sangue nell’ età feroce, 

Laggiù non ebbe voce 
Di folle o di spergiuro, 

Com’uom che cerca dal timor consiglio. 

Gli affanni dell’esiglio 

Non avvilir quell’ animo sicuro , 

Nè sciolto dal periglio 
Si vendicò delle nemiche spade. " ■ 

O Voi che tocchi dalla fiamma insana 
Che divampava l’ Itale contrade. 
Nell’angoscioso bando ... ' 

Respiraste la dolce aura toscana, ^ . 
Dell’ immortai Fernando ^ . •. 

Voi conosceste il regno, * 

Voi gettaste a’ suoi piè l’armi e lo sdegno. 
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Ne’ sudditi devoti 

Sparse larghezza di tesor verace , 

La securtà, la pace 
L’ onor de’ Sacerdoti , 

E i premj e l’arti e le risorte leggi: 
Chiamò ne’ primi seggi 
Chi meritò del comun senno i voli ; - 
Nè frodi, nè dileggi. 

Benché oscuro , il miglior tenner lontano : 
Corse al richiamo della sua famiglia , 
Pronta come l’affetto ebbe la mano: 
Primo ne’ grandi esempi. 

Non obliò come Virtù s’impiglia 
Con gli uomini, co’ tempi; 

E, se fu giusto in trono. 

Non fulminò giammai senza perdono. 
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VII. 


Nella beata stanza • ••' », vi 

Queste fur l’arti, onde tant'ala stese 
Del popolo cortese 
La gloria e la speranza , 

Perchè Italia ne canta e lo Straniero. 

Al mansueto impero 

Lode cresceva eh’ ogni lode avanza 

Un Giovine sincero 

Che primo va fra gli scettrati eroi. 

Or quando ricco di bei fregj e d’anni 
Torni pur egli ad abitar con noi , 

Spirto gentil di quanti 

Nelle rote superne aprono i vanni. 

Tu rasciugare i pianti 

I 

Delle toscane .squadre , 

Tu devi ai figli suoi rendere il padre. 
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Vili. 

Tal per Tatliica stella_ 

Si propaga ine£fabile armonia, 

E, come il cor desia, 

La Creatura bella 

Scherza intorno al grand’ Ato, e aspetta il cenno. 

Tanto amor, tanto senno 

Deh ti vinca per noi, saggia Donzella , 

Che assicurar si denno 

Con pronto assenso i pubblici destini ! 

Ma Tu sei presta , e in sen del mio Signore 
Gli alti portenti ad aspettar t’inchini. 

Eccheggin plettri e tube , 

Si spargan fiori per le vie d’ Amore ; 

Entro dorata nube 
Nelle regali tende 

L’augurato Angioletto ecco discende! 
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NIinL OBSTAT 
J. Bapt* Ho.sanì Se. Pi. Cent. Pbil. 

' IMPRIMATUR 

Fr. Oom. Buttaoiii Sac. Pai. Ap. Mag 
IMPRIMATUR 
A. Piatti Archiep. Trapcz. 
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